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MAFIE AL NORD

suo non è solo l’afflato amoroso del 
giocatore incallito: è panico. 

La mafia tra dadi e tavoli verdi. 
Fanno paura i nuovi boss del capo-
luogo piemontese, oggi alla sbarra 
nel processo Gioco duro con l’accu-
sa di aver costituito un’associazione 
mafiosa dedita al controllo del gioco 
d’azzardo (vedi box p. 6). L’inchiesta 
coordinata dal sostituto procuratore 
Onelio Dodero, con il suo corredo di 
dadi, club e tavoli verdi, rivela nuovi 
dettagli su un percorso iniziato circa 
otto anni fa e registra l’indietreggia-
re di nomi storici della mala locale a 
favore di giovani in rapida ascesa.

di Elena Ciccarello

«N o, signor giudice, io non co-
nosco nessuno, sono sme-

morato, non so neanche il nome dei 
miei figli. Chiamandomi a testimo-
niare mi avete fatto fare il sangue 
marcio». L’aula è quasi deserta e gli 
imputati sono seduti dietro i vetri 
blindati, impassibili. Dai banchi un 
gruppuscolo di donne li mangia con 
gli occhi. Le mogli creano una comi-
tiva variegata, per foggia e gestuali-
tà, in cui la discrezione si mescola 
all’orgoglio, la ritrosia va a braccet-
to con la fierezza. I minuti scorrono, 
nel Palazzo di Giustizia Bruno Cac-
cia di Torino, ma il testimone non 
cede: «Perché dovrei dire queste 
cose? Per collaborare con la legge? 
Non ho bisogno della legge che mi 
aiuti… io voglio stare tranquillo a 
casa mia». Nonostante i richiami 
della corte lui nega, nega tutto. In-
calzato, preferisce stare dalla parte 
degli imputati: «Io le bische le ado-
ro, vorrei ne facessero altre 200». Il 

I testimoni chiamati a deporre prefe-
riscono non parlare o non ricordare. 
Il gruppo criminale guadagnava fino 
a 70mila euro al mese per circolo 
imponendo la “cagnotta”, ossia pre-
levando una percentuale dagli incas-
si del gioco. Spiccioli da dividere ai 
detenuti, che costituivano comun-
que un gruzzolo per cui darsi batta-
glia con i clan concorrenti, una fac-
cenda di prestigio e supremazia nel 
mondo della criminalità organizzata 
torinese. A dirigere l’associazione 
sarebbero stati Giuseppe Belfiore, 
Adolfo e Aldo Cosimo Crea, nomi 
che, messi uno accanto all’altro, 
raccontano una svolta nella storia 

La carica dei colonnelli
A Torino, un processo di mafia sta rivelando dettagli inediti sul-
la mappa del potere “calabrese” in città. Giovani generazioni 
stanno declassando vecchi boss, imponendosi anche a costo di 
rompere la pace tra famiglie. Le inchieste aprono uno spiraglio 
su un mondo – e un giro d'affari – ancora poco conosciuto

L’ascesa di nuovi boss a Torino

Pa
si

cc



5 M
ag

gi
o 

20
09

dei “calabresi” di stanza a Torino.  

Il nuovo che arriva da lontano. Ci 
fu un tempo in cui “don” Mario Ursi-
ni e i fratelli Belfiore (Giuseppe, ma 
soprattutto Domenico e Salvatore) 
erano il punto di riferimento delle 
famiglie nella provincia torinese. 
Poi, a partire dagli anni Novanta, la 
loro influenza è stata scalfita dagli 
arresti e dai processi e la mappa del 
potere si è frazionata. Oggi Mario 
Ursini vive in Calabria, liberato 
dall’indulto. Domenico e Salvatore 
Belfiore sono in carcere, Domenico 
come mandante dell’omicidio del 
procuratore di Torino Bruno Caccia. 
Eppure la loro storia non si è affatto 
conclusa. La loro caratura criminale 
continua a riverberare nelle gesta di 
chi ne ha raccolto il testimone. A 
Torino vive e opera Renato Macrì, 
nipote di Mario Ursini, e stando alle 
parole (intercettate) di chi lo cono-
sce: «Si può permettere di fare quel-
lo che cazzo vuole perché rispetta lo 
zio [Mario], e lo zio ha i coglioni». 
Anche Giuseppe, il terzo dei fratelli 
Belfiore, nonostante abbia indossa-
to gli abiti puliti dell’assicuratore, si 
è fatto nuovamente cogliere con le 
mani nel sacco dagli inquirenti, per 
la faccenda delle bische. 
In questo quadro si è introdotto un 
elemento di rottura. L’arrivo a Tori-
no di due fratelli nati a Locri, Adolfo 
e Aldo Cosimo Crea, rispettivamen-
te di 38 e 35 anni, che in pochi lustri 
sono riusciti a scalare le vette del 
potere locale, fino a sedersi alla de-
stra di Giuseppe Belfiore. Probabil-
mente in virtù della loro intrapren-
denza e di sconosciuti “meriti” cri-
minali. Il mondo delle bische ne ha 
registrato l’arrivo e ne è stato scon-
volto. Il modo d’agire del loro grup-
po – raccontano le pagine dell’in-
chiesta Gioco duro – ha finito per 
terrorizzare persino i croupier di 
lungo corso, costretti a tenere parti-
ta e pagare la “cagnotta” anche in 
assenza di guadagni: «Sono proprio 
macellai, gente brutta, Tonino – si 
sfoga uno di loro al telefono – ma 
brutta, brutta. Di giù, prendono l’ae-
reo e vengono su, il capo dei capi».

Perdenti in patria. Vengono su, i 
Crea, per la prima volta nel 2001, per 
sfuggire a una guerra di mafia che li 

vedeva perdenti, appoggiandosi 
all’amico Vincenzo Argirò. Fratelli e 
cugini fanno parte di una famiglia 
numerosissima, un centinaio di per-
sone solo il giro 
dei parenti più 
stretti. Si sono 
fatti le ossa nei 
dintorni di Stilo, 
tra le case rico-
struite dopo l’al-
luvione del 1951, 
in un contesto tutt’altro che florido. 
La famiglia gestisce una ditta per la 
vendita di inerti e calcestruzzo, ma 
in quel di Locri non riesce a conclu-
dere affari. I loro interessi sono in 
contrasto con le famiglie che domi-
nano l’alta locride, i Gullace-Novella, 
e questa contrapposizione non è 
priva di conseguenze. La loro par-
tenza è decisa da due tentati omici-
di: per sottrarsi alla faida alcuni 
membri della famiglia Crea lasciano 
la Calabria e si stabiliscono a Tori-
no. Altri si trasferiscono a Roma.

È l’inizio del nuovo millennio: le 
geometrie ortogonali del capoluogo 
piemontese disperdono i movimen-
ti dei nuovi arrivati, fino a quando 

nell’ottobre del 
2002 un incen-
dio distrugge 
un container 
della ditta Tu-
rin Carta di 
Pierino Vetere. 
Le prime inda-

gini torinesi sul gruppo sono con-
dotte dal sostituto procuratore An-
tonio Malagnino che, nel dicembre 
2003, ne chiederà la custodia in 
carcere. Secondo le ricostruzioni 
dell’inchiesta, il gruppo gestisce un 
giro di macchinette per il video po-
ker, le impone ai baristi pretenden-
do una buona fetta degli incassi, 
compie estorsioni e salda i suoi 
conti con incendi e colpi di pistola. 
La sentenza che chiuderà il proce-
dimento, denominato “Poker” per 
l’appunto, nel luglio 2005,  condan-

“No, signor giudice, io non 
conosco nessuno, sono 

smemorato, non so neanche 
il nome dei miei figli”
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basi prima, e proseguire indisturbati 
poi, nella gestione monopolistica del-
le bische. Un affare dall’introito co-
spicuo, costante, sicuro e, soprattutto, 
dalle pene relativamente miti. Il giro 
d’affari poteva raggiungere decine di 
migliaia di euro mensili. Diversi i cir-
coli trasformati in veri e propri casinò 
di fortuna. Dadi, poker e la “cagnot-
ta”, percentuale da versare al gestore 
per giocare. Piazza Rebaudengo con 
il circolo Euro 5 e via San Paolo con il 
Billard Top: questi i primi circoli aper-
ti in città ai quali è stato affiancata 
una serie di altre case da gioco. 
Nell’affare un ruolo lo hanno avuto 
anche i Catanesi, grazie al benestare 
concesso da Giuseppe Belfiore. A 
confermarlo Paolo Alberto Micci, pen-
tito che ammette l’interessamento di 
esponenti siciliani nel gioco d’azzar-
do torinese. Presto i Catanesi vengono 
però soppiantati dall’ascesa dei fratel-
li Crea che, entrati in affari con Belfio-
re, riescono a ritagliarsi fette sempre 
più consistenti di potere. Una scalata, 
quella dei giovani della locride, inar-
restabile. Non più subalterni al “gran-
de vecchio” Giuseppe Belfiore, fratel-
lo di ’ndranghetisti del calibro di Do-
menico e Salvatore, ma punti di riferi-
mento con i quali concordare l’aper-
tura di un nuovo circolo, l’orario e le 
percentuali da applicare al tavolo. 

Chi conduce il gioco? La gestione pre-
potente del mercato del tavolo verde 
da parte dei Crea inizia a incrinare i 
rapporti con gli altri esponenti dell’as-
sociazione. Vengono aperte nuove 
strutture finalizzate al gioco, senza 
però pensare alla turnazione dell’ora-
rio per permettere a tutti di lucrare. Il 
progetto del Blu Notte, pronto a lan-
ciare il gioco del poker texano, viene 
stroncato sul nascere. Tavoli in sala, 
giocatori seduti con le carte in mano, 
ma qualcosa va storto: al presidente 
del circolo viene imposto di fermare 
tutto. A Torino non si può aprire senza 
l’autorizzazione dei clan. E poi, nel 
giugno del 2007, il caso dell’Ermitage 
Master. Secondo la pubblica accusa, 
circolo riconducibile a “Renatino” Ma-
crì, nipote di Mario Ursini, figura stori-
ca della criminalità organizzata torine-
se. La notte del 31 ottobre del 2007, di 

nerà mediante rito abbreviato, tra 
gli altri, Vincenzo Argirò, Adolfo 
Crea, Aldo Cosimo Crea, Mario 
Crea, Vito Marco Candido e Giaco-
mo Lo Surdo con le accuse di asso-
ciazione a delinquere, estorsione, 
danneggiamento, detenzione e por-
to d’armi da fuoco. 

Il silenzio delle vittime. L’inchie-
sta coordinata dal pm Malagnino 
non prevede ancora l’accusa di ma-
fia, ma l’intimidazione e la paura ci 
sono già tutte. Nonostante le imputa-
zioni riguardino prevalentemente 
episodi di estorsione, nessuna vitti-
ma si costituisce parte civile nel 
processo. Il sostituto procuratore, 
nella sua lunga requisitoria, sottoli-
nea il clima di omertà in cui si svol-
gono indagini e dibattimento. Lo 
stesso Pierino Vetere, titolare della 
Turin Carta, “scomparirà dalla circo-
lazione” al culmine dell’escalation di 
attentati e minacce di cui resta vitti-
ma. Inizialmente le telefonate di rito: 
«ti è piaciuto lo scherzetto di questa 
notte?», «la prossima volta una fuci-
lata in testa non te la leva nessuno»; 
poi l’incendio di una gru e del porto-
ne d’ingresso dell’abitazione. Finché, 
la notte del 17 gennaio 2003,  una 
bomba carta esplode sulla finestra 
della sua camera da letto, inondando 
la stanza di schegge. Da quel mo-
mento Vetere interrompe qualsiasi 
collaborazione con i carabinieri. 
Che si tratti di un’associazione ag-
guerrita lo dimostra, sin da subito, 
la tracotanza con cui i due bracci 
armati del gruppo, Vito Marco Can-
dido e Giacomo Lo Surdo, la notte 
del giugno 2003 cospargono di 
benzina venticinque metri di Corso 
Giulio Cesare, una delle principali 
direttrici cittadine, pronti a incen-
diare i portoni dei negozi che vi si 
affacciano. Vengono colti in fla-
granza di reato. Solo qualche tem-
po prima Giacomo era stato inter-
cettato mentre si vantava con la 
fidanzata: «Abbiamo Torino in ma-
no noi! ...chi ha Torino in mano è 
uno della mia età, mio compare». 
Si riferisce ad Adolfo Crea.  

Affari e compari. Sin dalle prime 
ricostruzioni la figura di Adolfo ri-
vela tutto il suo spessore criminale. 
Il nuovo arrivato, perdente in patria 

Alla bisca o in tribunale la paura fa 90

D ifficile imbattersi in Piemonte in 
un processo che annovera tra i 

capi di imputazione il reato associativo 
di stampo mafioso. Ma quando in aula 
si tratta il tema mafia, come sta acca-
dendo in questi mesi tra le mura del 
tribunale torinese, il quadro normativo 
del 416 bis, da impalpabile articolo 
del codice penale, assume contorni 
chiari e ben definiti. L’intimidazione, 
la soggezione e l’omertà sono riscon-
trabili sui volti, nelle parole dei testi-
moni, nella ritrattazione costante e 
puntuale dei teste. Nel palazzo di Giu-
stizia intitolato a Bruno Caccia, procu-
ratore vittima di mafia, a seguito di 
un’indagine del 2007 denominata 
Gioco duro, c’è attualmente a giudizio 
un’associazione criminale composta 
da presunti esponenti della ’ndranghe-
ta: dai longevi e attempati Belfiore agli 
intraprendenti e giovani Crea. 

È colpa dell’alcol. Giuseppe Belfiore, 
Aldo Cosimo Crea, Adolfo Crea, Natale 
Genovese e Antonio Samà sono sotto 
processo per aver messo in piedi un’or-
ganizzazione dedita alla gestione di 
bische clandestine, portata avanti con 
mezzi intimidatori per ottenere l’esclu-
sivo esercizio del gioco d’azzardo. Due 
circoli gestiti in modo diretto, mentre 
gli altri venivano aperti solo su appro-
vazione dei vertici dell’organizzazione. 
L’accusa dell’intimidazione sul territo-
rio, avanzata dal pm Dodero, ha trova-
to riscontro in fase dibattimentale. È 
stata sufficiente la presenza in aula de-
gli imputati per impaurire i testimoni. 
Le deposizioni si sono così trasformate, 
nella stragrande maggioranza dei casi, 
in una sagra dell’assurdo. Gli imputati 
sono stati riconosciuti come frequenta-
tori dei circoli, o meglio come assidui 
consumatori di tazze di caffè. Soggetti 
intercettati hanno incolpato l’alcol as-
sunto per le frasi pronunciate. C’è chi 
ha dichiarato di non riconoscere gli 
indiziati, salvo poi salutarli prima di 
abbandonare l’aula. Senza contare 
quanti si sono avvalsi della facoltà di 
non rispondere. Esistono modi diversi 
per intimidire e, anche a Torino, il no-
me giusto può essere più efficace di 
minacce esplicite.
Proprio sulla paura e sul timore Belfio-
re e sodali hanno potuto gettare le 
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Titolo corrente

bero raggiungerli. Condividono le 
informazioni che provengono da Al-
do Galasso, ispettore di polizia, e 
Vittorio Falbelli, informatore della 
Dia e dei servizi segreti, che fornirà 
ai Crea anche uno scanner per boni-
ficare gli uffici dalle cimici. Nel no-
vembre del 2003, l’ispettore Galasso 
incontra un collega per informarsi 
dell’esistenza di eventuali indagini a 
carico del gruppo Crea. Ma ne ap-
profitta anche per chiedere di Giu-
seppe Belfiore, Vincenzo Argirò e 
Luciano Ursini. Prova che la cordata 
esisteva già. 
I rapporti sono talmente ravvicinati 
che nel febbraio del 2004, in conco-
mitanza agli arresti dell’ordinanza 
Poker, Luciano Ursini si rifugia in 
Germania per alcuni mesi. Probabil-
mente ha paura che le indagini fac-
ciano anche il suo nome. Ma Lucia-
no e Adolfo non sono mai stati pro-
cessati insieme, nonostante il loro 
solido legame. Un rapporto parita-
rio, tra compari. Adolfo non è affat-
to intimorito dal “pericolosissimo” 
Luciano, tant’è che in occasione di 
un diverbio, al telefono prima con 
Argirò e poi con il fratello, minaccia 
di «prenderlo a cinghiate» e di di-

m o s t r a r g l i 
«quanto spa-
zio può avere 
a Torino lui». 
Un uomo di 
rispetto deve 
salvaguardare 
le regole e il 
suo prestigio 

personale, anche a costo di incrina-
re una relazione importante. Adolfo 
ne parla al telefono con il fratello 
Cosimo: «È quello che gli ho detto 
adesso a Luciano! Voi siete stato 
sangue con me, e siete stato sangue 
anche di Cosimo». La loro è una 
complicità che evoca sante, padrini 
e punciute. Ma l’inchiesta non ap-
profondisce il punto e nel 2004, di-
cevamo, non si procede ancora per 
associazione mafiosa.

Incastrati dal pentito. Per arriva-
re all’accusa di mafia bisogna aspet-
tare le parole del collaboratore di 
giustizia Paolo Alberto Micci, mem-
bro del clan dei Catanesi e teste im-
portante nell’attuale processo Gioco 
duro. È lui a raccontare l’ascesa dei 

fronte all’Ermitage, vengono trovati dei 
candelotti di dinamite. Solo un difetto 
nell’innesco ha sventato l’attentato di-
namitardo. Un segnale chiaro: da quel 
giorno in città la pace è saltata. Nem-
meno sulla percentuale fissa prove-
niente dal gioco e da destinare agli af-
filiati in carcere, come Sasà Belfiore e 
Placido Barresi, si riesce a raggiungere 
l’accordo. C’è chi “mangia” sulle quo-
te pattuite e i malumori si acuiscono 
sempre più. L’equilibrio si sgretola ed 
entrare nel giro delle bische non è cer-
to un gioco. I torti fatti alle persone 
sbagliate possono essere pagati con la 
vita. Secondo la ricostruzione degli 
inquirenti, l’omicidio di Vincenzo Ca-
succi e quello di Pietro Fortunato (uo-
mo dei Catanesi) sono maturati 
nell’ambito della contrapposizione tra 
cosche rivali per la spartizione del 
mercato del gioco d’azzardo. Esecu-
zioni di chiara matrice mafiosa, avve-
nute tra il 2000 e il 2002. 
Dal tavolo da gioco alle aule del palaz-
zo di giustizia. Qui si è spostata la vera 
partita: la pubblica accusa dovrà dimo-
strare di avere le carte per provare 
l’esistenza in città di un’organizzazio-
ne di stampo mafioso. 

Davide Pecorelli

e costretto alla fuga, ufficialmente 
titolare di una ditta di autotrasporti, 
è uno che non dà nell’occhio. Si 
muove con una 
Fiat Panda e 
parla poco al te-
lefono. 
Poco dopo il suo 
arrivo, entra in 
affari con Lucia-
no Ursino, nipo-
te di Rocco Lo 
Presti, storico boss della ’ndranghe-
ta in Val di Susa, morto il 23 gennaio 
scorso, due giorni dopo essere stato 
raggiunto dalla condanna definitiva 
per 416 bis. Luciano e suo fratello 
Giuseppe, insieme allo zio Rocco, 
sono stati arrestati nel 2006 perché 
gestivano un giro d’usura miliona-
rio. Nell’ordinanza il gip li definì 
“pericolosissimi”. Anche quel proce-
dimento, nelle sue pieghe, dipinge la 
fine di un impero, quello di Lo Pre-
sti, a favore dei nipoti più giovani. 
Una storia che meriterebbe una trat-
tazione autonoma.
Dunque, Adolfo e Luciano si cono-
scono e fanno affari. Li intercettano 
mentre insieme commentano la sor-
te dei loro uomini arrestati e si pre-
occupano delle indagini che potreb-

L’ascesa di nuovi boss a Torino

Nonostante le imputazioni 
riguardino prevalentemente 

episodi di estorsione, 
nessuna vittima si costituisce 

parte civile nel processo
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fratelli Adolfo e Cosimo all’interno 
del gruppo facente capo a Giuseppe 
Belfiore. Un’ascesa che riempie un 
vuoto di potere e genera attriti, per-
ché i Crea 
spingono l’ac-
celeratore sui 
loro interessi 
personali, in-
crinando i 
vecchi equili-
bri. La loro 
scalata è forse facilitata dalla debole 
leadership del terzo Belfiore, che 
non riesce a imporsi e dirimere le 
questioni sorte per la spartizione dei 
proventi delle bische. Giuseppe non 
ha la stoffa dei fratelli in carcere, 
capaci di metodi molto più spicci. Lo 
dicono anche gli uomini del giro: «Se 
ci fosse stato un mio amico fuori... il 
fratello di Peppe, li avrebbe già fatti 
fuori tutti quanti». 

Il rampollo di Ursini in aula. Al 
processo è chiamato a deporre an-
che Renato Macrì, nipote di “don” 
Mario Ursini. Anche lui è un intra-
prendente che piega le regole del 
gioco ai suoi interessi. Agisce di te-
sta sua, e se anche lo zio Ursini gli 
consiglia di seguire le indicazioni di 
Giuseppe Belfiore, lui entra nel giro 
delle bische a modo suo. Renatino, 
così lo chiamano, ha ambizioni per-
sonali e un curriculum non comune. 
Nel 1992 lo hanno arrestato in Fran-
cia con 64 kg di cocaina, era coinvol-
to in un enorme affare di narcotraffi-
co. Suo fratello Vincenzo è stato uc-
ciso in Calabria. 
Nel novembre del 2007, a Torino, 
ignoti hanno collocato dei candelotti 
di dinamite davanti al circolo Ermita-
ge Master, aperto sotto la sua ala 
protettrice. Su quei tavoli si giocava a 
poker texano, in aperta concorrenza 
con gli altri circoli cittadini. Renatino, 
chiamato a deporre dal pm Dodero, si 
avvale della facoltà di non risponde-
re. Ma non abbassa gli occhi come la 
moltitudine di giocatori terrorizzati. 
Lui è sorridente, ostenta baldanza: 
per adesso i suoi avversari sono rima-
sti al palo, seduti dietro i vetri blinda-
ti in attesa di un verdetto.

Lavori pubblici e costruzioni. Non 
convince che il potere dei nuovi boss 
di Torino si eserciti solo nel mondo 

delle bische e del gioco d’azzardo. Il 
processo Gioco duro aggiunge un 
tassello importante, ma non raccon-
ta ancora tutta la verità. Bisogna fare 

nuovamente 
un passo in-
dietro, all’in-
dagine del 
procuratore 
M a l a g n i n o , 
per scovare 
alcuni indizi 

degli interessi che questo gruppo 
può aver coltivato nel mondo dei la-
vori pubblici e delle costruzioni. 
Nel 2003 Adolfo Crea era in affari 
con Saverio Napoli, padre di Rocco e 
Girolamo, rispettivamente intestata-
ri della Noledil Piemonte (ditta per il 
noleggio di attrezzature edili e stra-
dali, escavazioni e movimento terra) 
e la Edil Jonica (costruzioni e ristrut-
turazioni edili). A un certo punto 
quel rapporto si incrina e Napoli vie-
ne punito. Nel giugno 2003 entrambe 
le ditte subiscono attentati incendia-
ri. Eppure i telefoni sotto controllo 
registrano che, nel volgere di pochi 
mesi, Adolfo e Saverio tornano a 
farsi telefonate cordiali. 
Non finisce qui. 
Sempre nel 2003 
i Carabinieri 
scoprono che il 
circolo La Ca-
rambola di Ni-
chelino (To) co-
stituisce una 
delle basi logi-
stiche del gruppo, e che tra i suoi 
soci compare, oltre ai fratelli Crea, 
un tale Adriano Erbi, nato a Cagliari, 
titolare dell’omonima ditta “Erbi 
Asfalti e Costruzioni srl” di cui Adol-
fo Crea è ufficialmente un dipenden-
te. Ma il pm Malagnino scrive, nell’or-
dinanza di custodia cautelare a cari-
co dei fratelli Ursino e Rocco Lo 
Presti, che «la ditta Erbi è di fatto 
occultamente gestita da Adolfo Crea, 
che utilizza l’impresa per aggiudicar-
si appalti pubblici». 
Il dato è riportato nel procedimento 
a carico degli Ursino perché Luciano 
e Giuseppe ne parlano, intercettati. 
«Non devi fare niente con loro, hai 
capito? Non devi fare niente con loro 
perché non c’è bisogno che fai niente 
con loro – dice Luciano al fratello  – 
Ce li ho io questi qua … sono … 

fanno quello che gli dico io!».
Dagli interrogatori non si riuscirà a 
ricavare nulla. Il signor Erbi – ricor-
da il procuratore Malagnino – era 
annichilito dalla paura. Gli inquirenti 
riescono solo a sapere  che la ditta si 
era aggiudicata diversi appalti per 
opere pubbliche, sei in tutto, ma non 
a ricostruire un quadro indiziario 
idoneo a provare gli interessi di Crea 
sull’impresa. 

Gli allarmi e le prove. Per scoprire 
quale lavoro abbia eseguito la Erbi 
Asfalti per il Comune di Torino basta 
spulciare tra le determine dirigenziali. 
La ditta si è aggiudicata nel febbraio 
2003 un lotto per la manutenzione del 
suolo pubblico, per l’importo comples-
sivo di 500mila euro. Ma è possibile 
che a quel tempo Adolfo Crea fosse già 
fuori dall’affare, se è vero quel che 
racconta – intercettato – a Vittorio 
Falbelli, il 20 ottobre del 2003: «Ho 
chiuso quella [riferendosi a una socie-
tà tra lui e il “sardo” Adriano Erbi] e ho 
aperto la Full Service».
Tornano alla mente le parole con cui 
il sindaco di Torino, Sergio Chiampa-
rino, nel febbraio 2008 accolse le 

denunce della 
c o m m i s s i o n e 
antimafia sulla 
presenza della 
’ndrangheta a 
Torino: «In sette 
anni di governo, 
non ci sono mai 
stati segnalati 

episodi sospetti negli appalti e nei 
lavori pubblici. Non ci sono tracce di 
infiltrazioni mafiose in città. Valute-
remo con attenzione le conclusioni 
dell’antimafia. Ma sono tesi, queste, 
che respingiamo con sdegno». Dello 
stesso tenore furono le dichiarazioni 
del presidente della Provincia Anto-
nio Saitta, e del presidente di Regio-
ne, Mercedes Bresso, che disse di 
voler «approfondire, capire bene il 
dettaglio delle denunce per verifica-
re quanto c’è di vero e quanto fa 
parte della verità o di una ricostru-
zione, non dico fantasiosa, ma poco 
legata con la realtà».
Gli amministratori chiedono le prove 
di questi allarmi infamanti. I processi 
che abbiamo raccontato ne fornir-
scono alcune. E si tratta solo della 
punta di un iceberg.

Non convince che il potere dei 
nuovi boss di Torino si 

eserciti solo nel mondo delle 
bische e del gioco d’azzardo

Per scoprire quale lavoro 
abbia eseguito la Erbi 

per il Comune di Torino 
basta spulciare tra le 

determine dirigenziali
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L’ANTIMAFIA CIVILE 

di Simone Bauducco

si scontrano con le inefficienze del 
sistema. Per questo abbiamo chiesto 
a gran voce da tutti i palchi d’Italia il 
ritiro delle ipoteche bancarie sui be-
ni confiscati, l’istituzione di un testo 
unico sull’antimafia e l’elaborazione 
dell’agenzia nazionale per la gestio-
ne e la destinazione dei beni seque-
strati.
La chiusura non poteva che essere a 
Cinisi, il 9 maggio. Davanti al munici-
pio, di fronte a migliaia di ragazzi e 
ragazze la carovana ha concluso il 
suo percorso ricordando Peppino 
Impastato e la sua voglia di libertà. 
«Tra questo desiderio e la musica vi 
è un legame indissolubile – ha ricor-
dato Luigi Ciotti –. Quest’ultima in-
fatti è un elemento innato nell’animo 
umano e non c’è nulla di più umano 
che essere liberi».

calcestruzzi Ericina, vicino a Trapa-
ni, riempiendola di ragazzi. Abbiamo 
mangiato le panelle insieme ai panini 
con la milza all’Antica focacceria 
S.Francesco, nel cuore di Palermo, 
insieme all’imprenditore antiracket 
Vincenzo Conticello. Ogni sera ab-
biamo dedicato dal palco la canzone 
“I 100 passi” ai naufraghi di questo 
Paese, vale a dire a quelle persone 
che, per aver denunciato i propri 
estorsori o per aver cercato la verità, 
si trovano in serio pericolo. 
Pino Maniaci, Pino Masciari, Piera 
Aiello, Vincenzo Esposito La Rossa e 
Rosario Crocetta sono alcuni simbo-
li dell’Italia che resiste. Un’Italia che 
abbiamo attraversato, cercando di 
promuoverne le esperienze di riuti-
lizzo sociale dei beni confiscati. Sto-
rie di fatica e di impegno che spesso 

«Bisognerebbe ricordare alla 
gente che cos’è la bellezza, 

riconoscerla e difenderla» ripeteva 
Peppino Impastato, ucciso dalla ma-
fia il 9 maggio 1978, simbolo di 
quell’Italia che resiste all’arroganza 
mafiosa. Quella bellezza dell’arte e 
della musica che la carovana “Onda 
Libera” ha portato sui terreni confi-
scati di tutta Italia dal 25 aprile al 9 
maggio, e che ha visto come protago-
nisti i Modena City Ramblers insie-
me ai compagni di viaggio di Libera. 
Dall’ex officina confiscata alla ca-
morra, trasformata in un centro mul-
timediale a Torino, al bar della sta-
zione di Garbagnate Milanese, di 
proprietà di un affiliato a Cosa no-
stra, dove Dario Fo ci ha deliziati 
con un canto di libertà di Bonvesin 
della Riva. 
Abbiamo dormito nella villa apparte-
nuta a Felice Maniero, boss della 
mala del Brenta, e abbiamo ascolta-
to il duetto tra i Modena e Marco 
Paolini. Abbiamo suonato tra le ten-
dopoli di Coppito e le nostre note 
hanno fatto ballare i tanti giovani 
presenti, in un’atmosfera di forte 
tensione tra le varie parti che gesti-
scono il dopo terremoto. Il sisma  
non ha fatto crollare solo le case, ma  
ha colpito duramente il legame so-
ciale tra le persone: così acquista 
un’importanza fondamentale anche 
la nascita di un ciclostilato realizzato 
nelle tendopoli da un gruppo di ra-
gazzi capitanati dal reporter Angelo 
Venti (vedi p. 32). Un’équipe che dal 
giorno di Pasquetta ha iniziato a vigi-
lare sulle stranezze che accadono in 
quei luoghi, denunciandone le irre-
golarità.
Abbiamo gustato le mozzarelle di 
bufala campana sui terreni in cui 
nascerà la cooperativa “Terre di don 
Peppe Diana” e incontrato i ragazzi 
pugliesi che producono il vino e i ta-
ralli sui campi appartenuti alla Sacra 
corona unita. Abbiamo fatto tremare 
con la musica la piazza di Polistena 
dedicata a Giuseppe Valarioti, diri-
gente del Pci, vittima di mafia, di 
fronte al bene confiscato alla fami-
glia Versace, che ci osservava accan-
to al palco. Abbiamo indossato i ca-
schetti gialli e animato la cava della 

Una travolgente 
“Onda” sonoraa


